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voluto nell’ Anno innanzi volgere le lor armi contra de! Ducato R o ­
mano , nè devaftare i Beni de’ fanti Apoftoli , nè dare il facco a i 
Romani , come aveano fatto eiìì due Re . Poiché per altro i fud- 
detti due Duchi fi efibivano pronti a foddisfare a tutti i lor doveri 
verfo de i R e  Jecondo T antica consuetudine. N ell ’ altra Lettera tor­
na a toccare la perfecuzione ed opprettìane fatta da i Longobardi, 
con aver tolto omnia Luminaria ad honorem ipfius Principis Ape- 

Jlolorum . Unde & Ecclejìa Sancii Petti denudata e jl, & in ni- 
miam defolationcm redacla. D i qui ricavò il Cardinal Barunio , che 
PArm ata Longobarda foife fotto a R o m a, ed empiamente faccheg- 
giaife la Bafilica Vaticana, con inveir pofciacontra del Re Liut­
prando , e trovare, che per gattigo di quella iniquità egli mancò 
di vita fenza p ro le ;  quafichè Dio in tant’ anni di matrimonio per 
1’ addietro non gli aveife data fuccefììone in pena di un peccato , che 
egli dovea poi fare . V a  anche dubitando lo zelante Cardinale, che 
Carlo Martello in quell’ Anno , per non aver dato aiuto al Papa , 
pretto e miferabilmente moriffe, quando appunto egli da lunghe feb­
bri e da una grave inappetenza oppreifo non potè accudire all’Ita­
lia , e morì in tempi di quefte medeiìme turbolenze. Sebbene è pro­
babile ancora , che P aiutaife con raccomandazioni al Re Liutpran­
d o , giacché vedremo fra poco , s ’ eifo Re fotte o non fotte rifpetto- 
fo verfo i fommi Pontefici, e verfo la fanta Chiefa Romana . M a il  
punto principale è , che non fuflìtte il facco , che il dottiffimo C ar­
dinale immaginò dato alla Bafìlica Vaticana dall’ efercito di Liut­
prando . Papa Gregorio III. non parla quivi d’effa Bajilica , parla 
della Chiefa di San Pietro , cioè della Chiefa Rom ana, fecondo l’u* 
fo di quelli tempi , ne’ quali ogni Chiefa , e Moniftero prendeva il 
nome dal fuo T ito lare . Nomavanfi in quetta maniera le Chiefe di 
Santo Ambroflo di Milano, di Santo Apollinare di Ravenna , di San 
Geminiano di M odena, e lim ili. Nè altro dice etto Pontefice, fe 
non che i beni poffeduti dalla Santa Chiefa Romana in varj d ique ’ 
territorj, dove fi faceva la guerra, erano ttati devaftati ; male ac­
caduto in infiniti altri incontri di quetta fatta, e fpeffo contra il vo­
lere de i lor G e n era li . Però non fi accorda colla verità , che Liut­
prando andafle fotto R o m a , e molto meno che faccbeggiaffe la Bafi- 
lica facrofanta del Vaticano ; e per quetta ragione Anattafio , o 
chiunque lìa l ’ Autor della Vita di Papa Zacheria , non parlò punto 
di quella infuffiftente empietà .

P o t r e b b e  poi parere , che mentre il Re Liutprando era im­
pegnato nella guerra  contro Spoleti, accadeffe un altro fatto, rac-

con-


